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Domenica, 25 settembre 2022 anniversari

Monsignor Delpini 
vescovo da 15 anni 
Nei giorni scorsi per l’arcivescovo di Milano, monsi-
gnor Mario Delpini, sono ricorsi due importanti an-
niversari. 
Venerdì 23 settembre è stato il quindicesimo anni-
versario della sua ordinazione episcopale, che rice-
vette il 23 settembre 2007 nel Duomo di Milano 
dall’allora arcivescovo, cardinale Dionigi Tettamanzi.  
La nomina vescovile risale al 13 luglio precedente, 
quando papa Benedetto XVI lo nominò vescovo 
ausiliare di Milano e vescovo titolare di Stefania-
co (Albania). 
Insieme a lui furono nominati anche monsignor Fran-
co Giulio Brambilla (vescovo ausiliare) e monsignor 
Roberto Busti (vescovo di Mantova).  
Il motto scelto in quell’occasione da monsignor Del-
pini è «Plena est terra gloria eius». 
Ieri, sabato 24 settembre, invece è stata la ricorren-
za dei cinque anni dal suo ingresso ufficiale in Dioce-
si come arcivescovo, dopo la nomina da parte di pa-
pa Francesco del 7 luglio 2017 (uno Speciale dedica-
to a questo evento è online sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it). 
In occasione di queste significative ricorrenze la Chie-
sa ambrosiana si felicita con il suo Pastore e gli ma-
nifesta vicinanza e affetto.

Caro-bollette, 
il grido delle Rsa 

a pagina 7

Caritas: in Croazia 
per la ricostruzione 

a pagina 9

Tre eventi online 
per imparare 
a «fare» i nonni 
a pagina 3

15 candidati 
sabato ricevono 
il diaconato 
a pagina 4

DI GIOVANNI CONTE 

Terminata la Fashion week, Milano 
torna capitale del mondo. Infat-
ti da giovedì 29 settembre a do-

menica 2 ottobre si svolgerà il Festi-
val della Missione. Fitto il program-
ma degli eventi, con un titolo emble-
matico: «Vivere per dono». Giunto al-
la sua seconda edizione dopo quella 
a Brescia nel 2017, promosso da Ci-
mi (Conferenza degli Istituti missio-
nari in Italia) e Fondazione Missio 
(organismo pastorale della Conferen-
za episcopale italiana) in collabora-
zione con l’Arcidiocesi di Milano, il 
Festival porta in piazza, in particola-
re alle Colonne di San Lorenzo, l’im-
pegno missionario della Chiesa ita-
liana e accoglie le testimonianze di 
tanti uomini e donne impegnati nel 
prendersi cura di un mondo ferito. 
«Camminare insieme, nel segno del-
la sinodalità, è la chiave per diventa-
re fratelli e sorelle. Per questo il Festi-
val della Missione intende abitare le 
piazze di Milano, percorrere i luoghi 
della movida e stare tra la gente». Lo 
afferma Lucia Capuzzi, giornalista di 
Avvenire e direttrice artistica del Festi-
val. «Vuole essere una storia di sto-
rie. L’intero programma è costruito at-
torno a queste tre parole. “Vivere” è 
la vita che lotta, resiste e palpita no-
nostante le difficoltà. “Per” è la di-
mensione delle relazioni, di ogni ti-
po: economiche, sociali, ecologiche, 
politiche, di genere. “Dono” è l’ec-
cesso che oltrepassa lo spazio angu-
sto del dare-avere, che scompagina 
gli equilibri dell’interesse e apre alla 
logica del Regno». 
«Una nuova mentalità».  
«Più volte mi è stato chiesto qual è il 
motivo che ha spinto a organizzare 
un Festival della Missione: uno sfor-
zo organizzativo ed economico così 
grande, vale la pena? Sono fortemen-
te convinto che vale proprio la pena 
- sottolinea don Giuseppe Pizzoli, di-
rettore dell’Ufficio nazionale per la
Cooperazione missionaria tra le Chie-
se e della Fondazione Missio -. La scel-
ta di vita dei missionari li porta a la-
sciare la propria terra, i propri legami 
familiari e affettivi, le proprie abitu-
dini e sicurezze, per varcare confini, 

Una giovane missionaria a Lusito, in Zambia

Da giovedì 
29 settembre 
a domenica 
2 ottobre si svolge 
a Milano il Festival 
della Missione 
con un fitto 
programma 
di eventi dal titolo 
emblematico 
«Vivere per dono» 
Attesi 30mila 
partecipanti

I numeri della quattro giorni.  
A Milano sono attesi 30 mila parte-
cipanti. Lo spiega il direttore opera-
tivo del Festival, padre Piero Masolo, 
missionario del Pime e collaborato-
re dell’Ufficio per la Pastorale missio-
naria della Diocesi di Milano. Più di 
100 gli ospiti, italiani e internaziona-
li, che interverranno nei 29 eventi del 
programma principale e nel calenda-
rio del «Festival è anche»; oltre 150 i 
testimoni missionari che animeran-
no aperitivi ai bar e bistrot del cen-
tro; 200 volontari ad aiutare nella ge-
stione delle giornate milanesi; oltre 
20 strutture religiose e parrocchie ad 
accogliere le 1.500 persone che da 
tutta Italia hanno già segnalato richie-
sta di ospitalità. La location scelta co-
me polo dell’evento sono le Colon-
ne di San Lorenzo, luogo storico e ca-
ratteristico della città. Ma sono pre-
visti incontri anche in altri luoghi co-
me San Vittore e l’Università cattoli-
ca, così come la Messa domenicale in 
Duomo con l’arcivescovo (2 ottobre 
alle 15), con i cori di giovani di diver-
se realtà della Diocesi.

attraversare mari, affrontare nuovi 
ambienti di vita, imparare lingue di-
verse, assumere nuove abitudini e sti-
li di vita, confrontarsi con culture 
molto lontane dalla propria, apprez-
zarne le caratteristiche e i valori na-
scosti, innamorarsi di mondi e di po-
poli nei quali si inseriscono profon-
damente. È per tutti questi motivi che 
l’esperienza di vita dei missionari è 
molto ricca e significativa. Ma è an-
che poco conosciuta al di fuori dei 
soliti ambienti ecclesiastici». 
Il Festival «permette di portare que-
sta ricchezza “in piazza”, alla porta-
ta di tutti», afferma don Pizzoli. «In-
contrare i missionari e ascoltare i lo-
ro racconti aiuta ad allargare gli oriz-
zonti, ad assaporare mondi per lo più 
sconosciuti o superficialmente eti-
chettati secondo stereotipi inganno-
si; aiuta a riflettere anche sul senso 
della nostra vita, della nostra cultura, 
delle nostre tradizioni; aiuta soprat-
tutto a creare una nuova mentalità 
fondata sulla fraternità universale. È 
questo il mio auspicio per tutti colo-
ro che vivranno il nostro Festival». 

Missionari oggi, 
storie tra le storie

«Celebriamo la gioia operosa» 
Il messaggio dell’arcivescovo 

«Fratelli, sorelle, dove andate?». Ci sono persone
aggressive, frenetiche, eccitate che sono, per co-

sì dire, infastidite dalle domande: «Dove vuoi che 
andiamo? A lavorare, guadagnare sempre di più! A 
divertirci, a godere sempre di più! A fare esperien-
ze, sempre più esotiche, sempre più estreme!». 
«Fratelli, sorelle, dove andate?». Ci sono persone 
malate di desolazione e di tristezza: «Dove vuoi che 
andiamo? Andiamo verso il nulla, andiamo verso 
l’inarrestabile declino. Di futuro non ce n’è più. La 
speranza è un bene esaurito!». 
«Fratelli, sorelle, dove andate?». Ci sono persone lie-
te, operose, vive: «Andiamo perché abbiamo una 
missione. Siamo incaricati di seminare sorrisi. Sia-
mo in missione: siamo mandati per dire parole di 
Vangelo. Siamo in missione: mettiamo mano all’im-
presa di celebrare la gioia di essere tutti sorelle e fra-
telli!». 
Per questo la missione a Milano diventa un festival. 
Per la città, per i milanesi, per gli italiani, per te, per 
voi, da qualsiasi parte del mondo siate venuti. 

Mario Delpini 
arcivescovo

Bressan: «Così 
la Chiesa impara 
a essere in uscita»
DI ANNAMARIA BRACCINI 

«L’Arcidiocesi di Milano ha cre-
duto fin dall’inizio al proget-
to del Festival della Missione, 

investendovi tante energie perché rite-
niamo che questo evento, così articola-
to e approfondito nelle proposte e nei 
contenuti, ci permetta di crescere come 
cristiani e anche come città e Diocesi di 
Milano». È questa l’opinione di monsi-
gnor Luca Bressan, vicario episcopale 
per la Carità, la cultura, la missione e 
l’azione sociale.  
Quali sono i caratteri peculiari di que-
sta possibilità offerta dal Festival?  
«Potremmo dire che la crescita alla qua-
le faccio riferimento è esemplificata in 
tre laboratori. Il primo è interno alla 
Chiesa: il Festival ci permette di vedere, 
con i linguaggi tipici di questo avveni-
mento diffuso e diversificato - quindi, 
anche l’arte, la cultura, lo spettacolo, ol-
tre naturalmente i dialoghi e i dibattiti 
-, che la Chiesa sta cambiando, non so-
lo per ragioni contingenti e demografi-
che, ma per quel cammino di conversio-
ne che papa Francesco ci indica. Il Fe-
stival, insomma, permette di vedere co-
me la Chiesa impari a essere una Chie-
sa maggiormente in uscita, che si sente 
missione prima di avere una missione 
che è il compito di portare una gioia 
che non è nostra, ma che ci è stata do-
nata da Dio». 
E il secondo laboratorio? 
«È una conseguenza del primo. Per que-
sta iniziativa avremo tanti giovani che 
attraverseranno la città, ma anche tanti 
adulti. L’intenzione è di dimostrare co-
me si può stare insieme, anche essendo 
diversi, imparando gli uni dagli altri. Il 
Festival è, dunque, un laboratorio di pa-
ce. Infatti, anche se non stiamo viven-
do una guerra direttamente in casa no-
stra - pur avendola alle porte, in Ucrai-
na, come anche in tanti altri luoghi do-
ve si sta combattendo -, la cultura della 
guerra la respiriamo un poco tutti. Pen-
siamo al desiderio diffuso di risolvere i 
conflitti con i rapporti di forza e non 
con la capacità di dialogare e di incon-
trarsi. È una scorciatoia che tanti sento-
no per cui poter contare su un labora-
torio di pace è sicuramente essenziale». 
Appunto, l’attenzione ai giovani è un 
elemento essenziale del Festival... 
«Il terzo laboratorio è proprio la pre-
senza dei giovani: davvero vogliamo 
mettere in pratica quello che papa Fran-
cesco ha detto più di una volta alle Gior-
nate mondiali della gioventù: non a ca-
so uno degli appuntamenti, a cui par-
teciperà l’arcivescovo è dedicato al cam-
mino verso la Gmg 2023. Il Papa ci chie-
de, soprattutto ai giovani, di smettere 
di stare alla finestra, per così dire, di bal-
conear per usare la sua espressione, per-
ché ognuno di noi può fare quella co-
sa, quella piccola differenza che, insie-
me ad altre, cambia il mondo».

INTERVISTA

In cammino con Maria verso la Gmg di Lisbona
Nel Messaggio ai giovani 

per la XXXVII Giornata 
mondiale della gioventù, 

che sarà celebrata nelle Chiese 
particolari il prossimo 20 novem-
bre e a livello internazionale a 
Lisbona dall’1 al 6 di agosto 
2023, papa Francesco così si 
esprime: «Nel tratto che ancora ci 
manca per giungere a Lisbona 
cammineremo insieme alla Ver-
gine di Nazaret che, subito dopo 
l’annunciazione, “si alzò e andò 
in fretta” (Lc 1,39) per andare ad 
aiutare la cugina Elisabetta». 
Per la Diocesi ambrosiana tale 
cammino prenderà ufficialmen-
te il via sabato 1 ottobre all’inter-
no del Festival della Missione: fa-
cendo nostro l’appello del Papa 
ad alzarci e a metterci in movi-
mento, i giovani ambrosiani 

17/30enni saranno invitati a rag-
giungere il centro di Milano, par-
tendo dalle proprie case. 
Ciascun gruppo giovanile sarà ac-
colto, con possibile arrivo tra le 
ore 14 e le 20, in una particola-
re chiesa di Milano, a seconda 
della Zona pastorale di prove-
nienza (per conoscere i punti di 
ritrovo www.chiesadimilano.it/ 
pgfom). 
Ognuno potrà organizzarsi libe-
ramente, scegliendo se utilizzare 
i propri mezzi, quelli pubblici, 
la bicicletta; possibilmente per-
correndo a piedi l’ultimo tratto 
di strada e passando per una di 
queste quattro porte d’accesso a 
Milano: Arco della Pace, Porta 
Garibaldi, Porta Ticinese e Porta 
Romana. 
Raggiunto il proprio punto di ri-

trovo, i giovani potranno racco-
gliersi in preghiera in adorazio-
ne e saranno introdotti alla Bel-
lezza attraverso una breve visita 
guidata alla chiesa. Inoltre, ver-
ranno consegnati i Pass che per-
metteranno loro di partecipare 
agli eventi successivi.  
La giornata di sabato proseguirà 
infatti con una serata di lancio 
della Gmg dal titolo «Alzati e #Vi-
viPerDono»: «Alzati» richiama i 
temi degli ultimi messaggi di pa-
pa Francesco per la Gmg e l’invi-
to esplicito a mettersi in marcia, 
esattamente come ha fatto Ma-
ria dopo il suo «sì» a Dio.  
«Vivere Per Dono» è invece il 
motto del Festival della Missio-
ne, in questo caso riletto alla lu-
ce del brano del Vangelo di Luca 
riguardante l’incontro di Maria 

con Elisabetta, che sta a signifi-
care una vita che si fa dono di sé: 
infatti, «la fretta buona ci spinge 
sempre verso l’alto e verso l’al-
tro» (Messaggio di papa France-
sco per la Gmg 2022-2023, «Ma-
ria si alzò e andò in fretta», Lc 
1,39). 
L’appuntamento sarà in Piazza 
Vetra a Milano, alle ore 21.30, e 
vedrà alternarsi sul palco giova-
ni, testimoni, ospiti - nello stile 
dei Ted - e ancora momenti di 
buio e luce, silenzio e musica: sa-
rà presente l’arcivescovo di Mila-
no.  
Al termine della serata i gruppi 
che ne avranno fatto richiesta 
all’atto dell’iscrizione potranno 
fermarsi a dormire a Milano. 
Sia il Festival della Missione sia 
il momento di lancio della Gmg 

si concluderanno con la celebra-
zione eucaristica in programma 
domenica 2 ottobre, alle ore 15, 
nel Duomo di Milano: la Messa, 
aperta a tutti i giovani e animata 
in stile missionario, sarà presie-
duta dall’arcivescovo. 
Al termine sarà possibile parteci-
pare al Missio contest, concerto di 
pace che avrà inizio alle ore 17 
in piazza Vetra a Milano. Nell’ar-
co della mattina della domenica 
ognuno sarà invece libero di par-
tecipare ad altri eventi del Festi-
val della Missione. 
Ricordiamo che è necessario 
iscriversi compilando l’apposito 
modulo online (www.chiesadi-
milano.it/pgfom) entro e non ol-
tre mercoledì 28 settembre. 

a cura del Servizio 
per i Giovani e l’Università 

I giovani 17/30enni sono attesi 
sabato per iniziare 
la nuova «avventura» verso 
la Giornata mondiale
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Alle Colonne un Festival ricco di testimoni ed eventi 
Venerdì 30 il cardinale 
Zuppi, presidente Cei, 
parteciperà al convegno 
«Far fiorire la vita»

Le Colonne di San Lorenzo a Milano

Più di 100 gli ospiti, italiani e 
internazionali, 
interverranno nei 29 eventi 

del programma principale del 
Festival della Missione. La 
location scelta come polo 
dell’evento sono le Colonne di 
San Lorenzo, da sempre ritrovo 
della movida milanese e dei più 
giovani. Ma sono previsti incontri 
anche alla casa circondariale San 
Vittore e all’Università cattolica. 
Il filo rosso della missione 
connetterà anche la stessa 
basilica di Sant’Eustorgio, dove i 

missionari cureranno momenti 
di spiritualità, con la basilica di 
Santo Stefano, dove sarà allestita 
per i giorni del Festival la mostra 
«Missio Milano»; Palazzo 
Lombardia, per una mostra e 
spettacoli teatrali, con la sala 
conferenze del Museo diocesano, 
che ospiterà presentazioni di libri 
e un incontro sulla moda etica, e 
la chiesa di S. Giorgio, con i 
laboratori su giustizia riparativa e 
Agenda 2030. 
E piazza Vetra (dietro alla Basilica 
di S. Lorenzo) ospiterà i due 
eventi in cui è attesa la presenza 
più numerosa: sabato 1 ottobre, 
alle 21.30, «Alzati e 
#ViviPerDono», per guardare già 
alla Giornata mondiale della 
gioventù di Lisbona nel 2023. 
«Una serata - spiegano gli 
organizzatori - che alternerà buio 

e luce, silenzio e musica, alla 
presenza dell’arcivescovo Mario 
Delpini». Domenica 2 ottobre, 
alle 17, l’atto finale del Festival, 
dove la pace sarà il motivo che 
accompagnerà le musiche e le 
testimonianze del «Missio 
contest - Concerto di pace», con 
la presenza delle artiste Liza 
Miller e Anna Tchikovskaya, 
rispettivamente russa e ucraina. 
Nella giornata di apertura del 
Festival, giovedì 29 settembre, 
Diego Cugia, alias Jack Folla, in 
collegamento con l’attivista 
egiziano Patrick Zaki, 
accompagnerà in un viaggio tra 
carcere e riscatto a «Ora d’aria» 
(ore 19). Nella stessa serata, il 
giornalista e scrittore Mario 
Calabresi e don Luigi Ciotti 
dialogheranno nell’incontro 
«Frontiera missione: memoria e 

giustizia» (ore 21.30). 
Venerdì 30 settembre, sarà 
presente il presidente della Cei, il 
card. Matteo Zuppi, nel 
convegno «Far fiorire la vita - La 
missione Maddalena» (ore 11), 
sull’annuncio della Buona 
notizia in un mondo ferito, 
mentre durante il convegno 
«Giustizia e con-dono» (ore 18), 
la ministra della Giustizia, Marta 
Cartabia, approfondirà, con il 
criminologo Adolfo Ceretti e la 
cappellana del carcere femminile 
di Santiago del Cile, Nelly León, 
il tema dei percorsi di giustizia 
riparativa. 
Economisti di differenti scuole si 
confronteranno sulle vie per un 
mondo più equo e solidale, 
sabato 1 ottobre alle 18, durante 
il convegno «Oltre l’economia 
che uccide». Saranno presenti 

suor Alessandra Smerilli, 
segretario del Dicastero per il 
Servizio allo sviluppo umano 
integrale, del senatore a vita 
Mario Monti e dell’attivista 
indigeno contro la 
deforestazione in Amazzonia, 
Adriano Karipuna. 
Alle proposte del programma 
principale si affiancano quelle 
del “Festival è anche”: 4 musei 
convenzionati, 27 bar e bistrot 
per gli “aperitivi missionari”, 
incontri con gli autori e 
presentazione di 14 libri, 5 
proiezioni di film, 11 chiese 
aperte per percorsi artistici e visite 
guidate, 4 spettacoli, diversi 
laboratori per bambini, ragazzi, 
giovani e adulti e tornei di 
calcetto. 
Tutte le info su 
www.festivaldellamissione.it

Una vita intrecciata alla missione

DI ANNAMARIA BRACCINI  

Una vicenda personale che 
è una «storia di missione 
dentro la missione». Così 

Kindi Taila, 46 anni, da più di un 
trentennio in Italia, medico a 
Modena e testimonial al Festival 
della Missione, definisce la sua 
esperienza. 
Cosa significa l’espressione 
«missione dentro la missione»? 
«Significa che la mia vita è intrec-
ciata indissolubilmente alla mis-
sione, addirittura da prima che 
nascessi. Infatti, mia madre, che 
era originaria della Repubblica 
Democratica del Congo, aveva 
vinto una borsa di studio come 
studentessa meritevole offerta da 
alcuni missionari ai quali era sta-
ta affidata perché ricevesse 
un’istruzione. Dopo aver finito 
di studiare è rientrata in Congo, 
dove siamo nate io e mia sorel-
la. Le vicissitudini della vita han-
no fatto sì che entrambi i miei 
genitori venissero meno: allora 
altre missionarie che mia madre 
aveva conosciuto mentre era in 
Italia e con le quali era rimasta in 
amicizia, hanno offerto a me e a 
mia sorella una borsa di studio. 
Sono arrivata in Italia giovanissi-
ma, scappando dalla terribile 
guerra appena iniziata in Congo 
e, poi, protrattasi per anni. Ho 
quindi potuto accedere anche io 
a un’istruzione, diventare medi-
co e, a mia volta, fare un’espe-
rienza missionaria. La mia è una 
storia di fiducia, di donne che, 
da missione a missione, conti-
nuano ad andare avanti. Spero 
che anche mio figlio un giorno 
mi dica: “Mamma, voglio parti-
re per la missione”». 
Quando è tornata in Africa do-
po essere diventata medico, do-
ve ha svolto la sua attività? 
«Dapprima sono stata in Zim-
babwe, successivamente, in Mo-
zambico e in Congo anche se in 
missioni non formali. Ho avuto, 
così, la possibilità di aiutare le 

persone, donando ciò che ho ap-
preso in Italia. Ogni volta che ho 
occasione di tornare in Congo, 
ad esempio, porto con me an-
che campioni di farmaci od oc-
chiali, che raccolgo presso i col-
leghi, offrendo anche consulen-
ze, perché i modi per fare del 
bene sono tanti». 
Lei ha voluto diventare gineco-
loga: è un modo per aiutare la 
consapevolezza delle donne? 
«Certo e, per questo, ho anche 
fondato un’associazione affinché 
venga rispettato il diritto delle 
donne di accedere a un’istruzio-
ne di qualità, di avere cure e 
un’assistenza che garantiscano 
non solo la sopravvivenza, ma 
anche uno status di benessere. 
Per me, che sono stata così fortu-
nata, penso che sia un dovere oc-
cuparmi della salute delle donne 
e dei loro diritti. L’associazione si 
chiama “Deade”, ha sede a Mo-
dena, ma è aperta a chiunque, af-
finché tutto questo sia rispettato 
e, laddove i diritti non esistono, 
si possano sensibilizzare la po-
polazione e le autorità. L’associa-
zione ha lo scopo anche di ricor-
dare i conflitti in Congo, che so-
no riemersi e spesso sono dimen-
ticati. Penso sempre che, quan-
do sono tornata dopo tanti anni 
nel mio Paese di origine, non ho 
trovato più molti miei compagni 
di classe, perché erano morti du-
rante la guerra: essere spaesati in 
quello che si considera la propria 
terra è terribile». 
Quale sarà il tema della sua te-
stimonianza al Festival, nella 
Tavola rotonda «Missio today» 
di sabato 1° ottobre? 
«Sicuramente porterò quella che 
è stata la mia esperienza in Zim-
babwe, quando ero ancora una 
studentessa in Medicina e, an-
dando a trovare delle missiona-
rie, assistetti a un parto. Da lì ha 
avuto origine tutto ciò che sono 
oggi. Attualmente lavoro in un 
consultorio e mi occupo delle 
donne in stato di gravidanza e 
delle adolescenti. Anche questo è 
un modo di restituire qualcosa al 
Paese che mi ospita e di cui sono 
cittadina, l’Italia. Sono convinta 
che il lavoro di ciascuno di noi 
può essere un’occasione per fare 
della vita un dono di bene. Il luo-
go della missione non importa, 
ciò che vale è scegliere di viverla 
e farlo seriamente, con fede e 
competenza».

Lavora 
in consultorio 
con donne 
in gravidanza 
e adolescenti

Kindi Taila durante la presentazione del Festival della Missione (Agenzia Fotogramma)

Definisce così la sua esperienza Kindi Taila, 
medico congolese da più di un trentennio 
in Italia: sabato interverrà a «Missio today», 
rassegna stampa sul Sud del mondo

Karipuna: «In Amazzonia dobbiamo resistere per esistere»

«Resistere per esistere».
Lo scandisce come 
uno slogan e lo ripete 

più volte con un’emozione chia-
ra nella voce, Adriano Karipu-
na, attivista e leader del popo-
lo Karipuna, nel territorio di 
Rondônia in Amazzonia, sim-
bolo della battaglia degli indi-
geni brasiliani di cui indossa or-
gogliosamente il tradizionale 
copricapo piumato. Anche lui 
sarà un testimone al Festival del-
la Missione e già il titolo della 
conferenza in programma alle 
18 di sabato, dove racconterà la 
lotta del suo popolo, dice tutto: 

«Oltre l’economia che uccide». 
Vi sentite minacciati, persino 
nella vostra sopravvivenza, co-
me popolo amazzonico? 
«Sì. Se non resistiamo la foresta 
morirà e noi con lei. Non pos-
siamo smettere di lottare e dob-
biamo resistere ancora. Per que-
sto sono già venuto tre volte in 
Italia, per chiedere aiuto affin-
ché la deforestazione si fermi, 
così come sottolinea la campa-
gna che è stata lanciata dall’as-
sociazione di cooperazione in-
ternazionale Cospe al fine di 
sensibilizzare il mondo su una 
questione che riguarda tutti. La 
foresta amazzonica è ricca di 
biodiversità e questo è impor-
tante non solo per noi, che vi-
viamo al suo interno, ma per 
l’intero pianeta, come ho detto 
anche a papa Francesco». 
Lei ha incontrato il Papa du-
rante il Sinodo dell’Amazzo-
nia. La Chiesa cattolica appog-
gia la vostra battaglia? 
«Sì. Siamo sostenuti da organi-
smi come il Consiglio indigeni-
sta missionario (Cimi), organi-
smo della Chiesa brasiliana che 

cammina accanto ai popoli in-
digeni, e che ha sede a Porto Vel-
ho, capitale brasiliana dello sta-
to di Rondônia. Inoltre, ci sen-
tiamo appoggiati dal Coordina-
mento della Pastorale indigena. 
Ma anche queste realtà sono og-
gi minacciate a causa proprio 
del lavoro di aiuto che stanno 
svolgendo in nostro favore. Per 
questo ho lasciato momenta-
neamente la foresta, partecipan-
do a convegni e manifestazioni 
e denunciando ciò che sta acca-
dendo in Amazzonia, perché 
non si dimentichi il dramma 
dei nostri popoli. La nostra lot-
ta è quotidiana: tutti i giorni, 
ogni settimana, ogni mese ci so-
no indigeni che vengono uccisi 
solo perché difendono la terra 
e la foresta. È molto triste, ma 
non ci arrenderemo mai. Nel 
mio intervento al Festival del-
la Missione dirò questo: “Aiu-
tateci perché non c’è più tem-
po, la foresta sta morendo. Ri-
maniamo uniti in una lotta 
che ci deve vedere insieme. Il 
nostro grido è resistere per esi-
stere”». (Am.B.)

Simbolo della battaglia 
degli indigeni 
brasiliani, racconterà 
la lotta del suo popolo 
nella conferenza in 
programma sabato alle 
18 dal titolo «Oltre 
l’economia che uccide»

Adriano Karipuna (Agenzia Fotogramma)

Ecco le dirette Web e in radio 

Alcuni eventi del Festival si potranno segui-
re in diretta streaming sul portale della Dio-

cesi www.chiesadimilano.it. 
Giovedì 29. Alle ore 15.30 «Missio today», 
streaming audio di Radio Marconi: coordina 
Roberto Zichittella, con padre Giulio Albane-
se, don Mario Antonelli, Maria Soave Buscemi, 
Aluisi Tosolini, Mariagrazia Zambon. Alle 
18.30 diretta video di «Vivere per dono», dia-
logo tra don Alberto Ravagnani e mons. Giu-
seppe Satriano. Alle 19 diretta video di «Ora 
d’aria», dialogo tra Diego Cugia e Patrick Zaki. 
Alle 21.30 diretta video di «Frontiera missio-
ne»: modera Mario Calabresi con don Luigi 
Ciotti e Monica Puto. Venerdì 30 alle 9.30 «Mis-
sio today», streaming audio: coordina Giam-
paolo Musumeci con don Bruno Bignami, suor 
Annamaria Panza, mons. Paolo Pezzi, don Fer-
dinando Pistore, padre Alex Zanotelli. 
Sabato 1 alle 9.30 «Missio today», streaming 
audio: coordina Anna Pozzi, interventi di suor 
Gabriella Bottani, suor Katlheen McGarvey, 
Francesco Peia, don Stefano Stimamiglio, Kin-
di Taila. Domenica 2 alle 15 dal Duomo Mes-
sa presieduta dall’arcivescovo.

PORTALE E MARCONI

Novità “missionarie” 

Nella vivace cornice del Festival del-
la Missione, Itl Libri è presente con 

quattro volumi. Appuntamento al Mu-
seo diocesano di Milano (piazza S. Eu-
storgio 3): si comincia giovedì 29, alle 
18.30, con un incontro dedicato a inse-
gnanti, educatori, genitori a partire da 
Cuorfolletto e i suoi amici di Alessia De 
Falco e Matteo Princivalle, dieci favole 
positive sulle emozioni. Dopo la presen-
tazione, laboratorio per i più piccoli. Al-
le 21, incontro con l’autore di Famiglie 
missionarie a km 0, Gerolamo Fazzini, e 
una delle famiglie protagoniste. 
Sabato 1 ottobre alle 11.15, le fiabe del 
libro I racconti del beija-flor faranno viag-
giare bambini e genitori. Dopo l’incon-
tro con gli autori De Falco e Princivalle 
e Mariagrazia Zambon, missionaria lai-
ca della Diocesi, giochi per i bambini. Al-
le 14.30, in scena Il viaggio del fennec, 
un altro libro con favole e giochi tradi-
zionali dal mondo delle missioni.

ITL LIBRI

Una mostra che riunisce quattro espo-
sizioni, allestita presso la Basilica di 
Santo Stefano Maggiore (Piazza San-

to Stefano) fino al 2 ottobre (dalle 9 alle 
22), sarà il primo evento del Festival della 
Missione. L’inaugurazione è infatti prevista 
per giovedì 29 settembre, alle 14, con mons. 
Franco Agnesi, vicario generale della Dio-
cesi, e don Maurizio Zago, responsabile 
dell’Ufficio per la Pastorale missionaria. 
Il racconto della missione: Milano e i suoi 
missionari 
Il «Racconto della missione» presenta l’espe-
rienza dei 31 fidei donum ambrosiani, laici 
e preti, che attualmente vivono sparsi per 
il mondo. Realizzata dall’Ufficio per la Pa-
storale missionaria, comprende 12 pannel-
li - suddivisi in 5 sezioni - ognuno dei qua-
li riporta QRcode per ascoltare l’esperien-
za di 80 missionari. Quattro sezioni (voca-
zione, annuncio, compassione e gioia) si 
riferiscono alla missione ad extra, mentre 

Santo Stefano, quattro mostre in una
la quinta, dal titolo «Incontro rivelatore», 
è ad intra, cioè rivolta a quanti da altri Pae-
si arrivano in Diocesi a condividere la fe-
de. Attualmente sono 60 i preti di altre na-
zionalità che prestano servizio nelle par-
rocchie ambrosiane, mentre le religiose so-
no un centinaio. 
Famiglia in missione o missione famiglia 
La seconda installazione è riservata all’espe-
rienza missionaria vissuta da famiglie am-
brosiane, a cominciare da Giuseppe e Ro-
saria Conti, partiti per il Camerun con i lo-
ro due figli negli anni Novanta. 
Suor Leonella Sgorbati. Fin dove arriva 
l’amore 
Il percorso della giovane Rosetta Sgorbati, 
divenuta suor Leonella, missionaria della 
Consolata, è segnato dalla sua determina-
zione, dalla sua vivace intelligenza, dal suo 
costante sorriso e generosa disponibilità. 
Dal 1970 in Kenya, poi dal 2001 in Soma-
lia, con la stessa passione e disponibilità 

nell’insegnare a intere generazioni di infer-
mieri e ostetriche. La sua fede incrollabile 
e la passione per le sorelle e i fratelli incon-
trati, la rendono testimone credibile fino 
al dono della vita. «Perdono, perdono, per-
dono», sarà l’ultimo sussurro raccolto dal-
le sue labbra. 
La missione ambrosiana tra i rom e 
i sinti 
«I nomadi Rom - Sinti, Kaolie, pur essen-
do in larga parte cittadini italiani, costitui-
scono un gruppo etnico con una propria 
cultura e lingua. La Chiesa ambrosiana è 
consapevole della presenza plurisecolare, 
sul proprio territorio, di queste persone, e 
si sente chiamata ad annunciare loro il 
Vangelo di salvezza». Questa risoluzio-
ne del 47° Sinodo è stata da sempre nel 
cuore di don Mario Riboldi che dal 1953 
si è occupato di loro vivendo per tutta la 
sua vita (è scomparso nel 2021) come 
loro in una roulotte.Uno dei pannelli in mostra
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Gli oratori si confrontano sul tema gender
DI MARIO PISCHETOLA 

Sulla scia del percorso 
«Oratorio 2020» che, con 
sguardo profetico, intende 

rileggere e rilanciare l’esperienza 
dell’oratorio, a partire dal 
confronto e dalla riflessione di 
chi vi opera, la Fondazione 
oratori milanesi (Fom) convoca i 
responsabili degli oratori a vivere 
una “due giorni” residenziale 
presso la Casa Incontri cristiani 
di Capiago (Co) dal titolo 
«pensiAmo l’oratorio». Per 
permettere la più ampia 
partecipazione e una 
condivisione in chiave 
laboratoriale, si terrà su due turni 
con identici programmi: il primo 
turno si svolgerà martedì 4 e 
mercoledì 5 ottobre e il secondo 
turno martedì 11 e mercoledì 12 

ottobre. Le iscrizioni online su 
www.chiesadimilano.it/pgfom 
chiuderanno nei prossimi giorni 
o fino esaurimento dei posti
disponibili. Già lo scorso anno
erano stati convocati, con la
stessa formula, i presbiteri
impegnati in oratorio. Per questa
seconda edizione l’invito è
esteso, non solo ai preti, ma
anche a religiose e consacrate e
agli educatori laici, retribuiti o
volontari, che ricoprono un
ruolo di corresponsabilità
educativa in oratorio. Le diverse
anime della regia educativa di
comunità pastorali e parrocchie
potranno così pensare l’oratorio
in una bella occasione di
comunione. Si ritroveranno a
dialogare su un tema specifico
che è stato individuato con
l’aiuto degli incaricati zonali di

pastorale giovanile delle Zone 
pastorali. «Sarà il tema del 
gender quello che affronteremo 
durante la “due giorni” - afferma 
don Stefano Guidi, direttore 
della Fom - avremmo potuto 
riflettere sull’oratorio dal punto 
di vista strutturale e, invece, dal 
confronto con il territorio, è 
emersa la necessità di discutere di 
un tema che riguarda il nostro 
modo di rapportarci con i ragazzi 
e le ragazze del nostro tempo, 
con il loro modo di sentire e di 
pensare, con una mentalità che ci 
impone di metterci in ascolto, di 
entrare in dialogo con i più 
giovani su quanto investe il loro 
vissuto e quello dei loro 
coetanei, pensando soprattutto a 
quelli che facciamo fatica a 
incontrare». Il tema del gender 
sarà considerato con l’aiuto di 

esperti che attiveranno il 
pensiero e il discorso in forma di 
workshop e laboratori, come 
conferma don Guidi: «Non sarà 
un “convegno” sul gender, ma 
sarà un confronto aperto su 
quanto ci preme di più che è il 
dialogo pastorale ed educativo 
che abbiamo con i ragazzi e le 
ragazze, pensando in particolare 
alla fascia dei preadolescenti e 
degli adolescenti». Il gender 
allora sarà visto come “cartina di 
tornasole” o “banco di prova” 
dell’efficacia di una relazione 
educativa con le giovani 
generazioni che l’oratorio vuole 
confermare nel tempo. «La logica 
in cui inquadriamo questa 
iniziativa - conclude il direttore 
della Fom - è la dinamica 
dell’ospitalità che ci spinge a 
creare un ambiente che accoglie 

tutti, nessuno escluso, e pensa 
per ciascuno a un percorso di 
accompagnamento di crescita 
umana e di proposta di fede». La 
forma residenziale della “due 
giorni” per responsabili degli 
oratori permetterà di vivere 
momenti diffusi di scambio e di 
riflessione, guidati da un fitto 
programma che prevede anche 

occasioni di fraternità, preghiera, 
celebrazione. Questo 
appuntamento darà avvio a un 
percorso di avvicinamento alla 
prossima Assemblea degli oratori 
che è prevista per sabato 21 
gennaio 2023 e coinvolgerà tutte 
le comunità educanti sul tema 
del dialogo pastorale con le 
giovani generazioni.

Una due 
giorni 
residenziale 
destinata 
ai responsabili 
promossa 
dalla Fom 
presso la Casa 
Incontri 
cristiani 
di Capiago

Al via 
il percorso 

«Essere nonni: 
una 

dimensione 
tutta da 

esplorare» 
in tre serate 

online 
nel mese 

di ottobre 

DI MARCO ASTUTI * 

Nessuno ci ha mai insegnato a 
“fare i nonni”. Certo, se esse-
re nonni vuol dire solo dare 

un servizio gratuito di baby sitter non 
ce n’è gran bisogno. Ma se è vero quel 
che è emerso con estrema chiarezza 
durante il nostro convegno dello 
scorso anno «Nipoti, genitori e non-
ni: relazioni su cui si gioca il futuri» 
e cioè che ai nonni oggi è chiesto an-
che un ruolo educativo verso i nipo-
ti non possiamo permetterci di im-
provvisare. Anzi, dobbiamo appro-
fondire perché in quella sede riscon-
trammo atteggiamenti preoccupan-
ti: nonni che “fanno i genitori”, non-
ni che cercano di “comprarsi” i nipo-
ti con regali e accondiscendenza ai 
loro capricci, genitori che fanno di 
tutto per tenere lontani i figli dai non-
ni, genitori che delegano ai nonni 
tutte le loro responsabilità educati-
ve, educatori che si dibattono fra i 
difficili rapporti nonni/genitori dei 
propri ragazzi. 
Di qui la proposta della Commissio-
ne diocesana Nonni (promossa dal 
Servizio per la Famiglia della Dioce-
si in strettissima collaborazione con 
il Movimento per la Terza Età, Non-
ni 2.0, AdultiPiù di Ac e Famiglie 
Nuove) del percorso «Essere nonni: 
una dimensione tutta da esplorare» 
con tre serate online nel mese di ot-
tobre (11, 18 e 25) a cui faranno se-
guito incontri sul territorio per con-
cludersi con un pellegrinaggio dei 
nonni con l’arcivescovo il 17 giugno 
2023. Il percorso vorrebbe affiancar-
si alle splendide catechesi settimana-
li che il Papa ci ha donato e tutte in-
centrate su quanto siano preziosi gli 

Diventare nonni, 
che bella scoperta
anziani nella nostra società. 
In questi giorni il programma delle 
tre serate viene distribuito capillar-
mente nella Diocesi; il filo rosso che 
le collega è ben rappresentato dai tre 
titoli «Cari nonni, ma chi siete» 
sull’identità dei nonni; «Essere geni-
tori di genitori: un delicato equili-
brio» su come i nonni devono porsi 
con la/le coppie dei figli e infine «I 
nonni: la memoria che diventa pro-
fezia» su come i nonni devono rela-
zionarsi con i nipoti. Ci interroghe-
remo, fra l’altro, sulla spiritualità ca-
ratteristica dei nonni, sulla trasmissio-
ne della fede in famiglia e su come 
vivere le relazioni quando il rappor-
to fra i genitori è difficile, ma anche 
quando i nipoti sono frutto di affido 
o adozione oppure sono persone con
disabilità.
In particolare nell’ultima serata cer-
cheremo anche di approfondire il no-
stro compito di custodi della “co-
scienza storica” e della “memoria del-
la famiglia” per contribuire alla co-
struzione e al consolidamento della
specifica identità della famiglia e in-

sieme di quella dei suoi componen-
ti. Sappiamo quanto desiderio ma-
nifestano i nostri nipoti di scoprire la 
storia che hanno vissuto i nonni; ma 
come rendere il racconto anche con-
creta trasmissione di valori e nel con-
tempo valorizzando nella narrazione 
quella pazienza e quella lentezza ca-
ratteristica dei nonni che oggi più che 
mai fa molto bene alle nuove gene-
razioni? 
Il lavoro di approfondimento dei 
contenuti delle serate è stata molto 
bello perché siamo riusciti a fare sin-
tesi, non sempre facile, delle diverse 
sensibilità presenti nella Commissio-
ne ma valorizzando le diversità: una 
autentica esperienza di sinodalità che 
qualcuno nel gruppo ha lucidamen-
te definito “la fatica della sinodalità”. 
Le serate, dalle 20.30 alle 22, saran-
no online senza bisogno di uscire di 
casa, ma per questo bisogna iscriver-
si su www.chiesadimilano.it/ 
famiglia, per ricevere i link per colle-
garsi. 

* collaboratore del Servizio
per la Famiglia

Un percorso di tre serate online a ottobre 
(11, 18 e 25), per vivere con consapevolezza 
il delicato ruolo di accompagnare i nipoti 
A giugno il pellegrinaggio con l’arcivescovo

Facoltà teologica, 
iscrizioni entro il 28 

Mercoledì 28 settembre scade 
il termine per le iscrizioni al-

la Facoltà teologica dell’Italia set-
tentrionale. 
Per l’immatricolazione occorre 
rivolgersi alla Segreteria, da mar-
tedì a venerdì, dalle 10 alle 12 e 
dalle 14 alle 16.30 (lunedì chiu-
so). Il rinnovo dell’iscrizione si ef-
fettua invece tramite le Pagine 
Personali Studenti, proseguendo 
nella sezione Carriera - Iscrizio-
ni. 
Sul portale diocesano www.chie-
sadimilano.it è possibile scarica-
re la brochure, l’orario del Ciclo 
istituzionale e del Ciclo specializ-
zazione, oltre al calendario acca-
demico, alla brochure del Centro 
studi di spiritualità con gli orari. 
Info: tel. 02.863181; segreteria@ 
ftis.it; www.ftismilano.it.

ALTA FORMAZIONE

«Vita di Gesù», Tornielli 
presenta il libro a Opera

Martedì 27 settembre, alle 18, 
nella casa di reclusione Milano - Opera 
(via Camporgnago 40), sarà presentato 

il libro Vita di Gesù di Andrea Tornielli, con 
commento di papa Francesco (Piemme, 
364 pagine, 17.90 euro). Oltre all’autore,  
mons. Mario Delpini, Roberto Vecchioni 
e Arnoldo Mosca Mondadori converseranno 
sul tema del libro con alcune persone detenute. 
Il saluto iniziale sarà di Silvio Di Gregorio. 
«Sono grato a tutti loro», sottolinea Tornielli, 
giornalista, direttore editoriale del Dicastero 
per la comunicazione della Santa Sede. «Ho già 
sperimentato con un libro-intervista al Papa 
quanto colpisce poter parlare di questi temi con 
persone detenute. È come se lì il Vangelo 
potesse essere visto, discusso, vissuto 
senza nessun tipo di filtro. Parole come peccato, 
misericordia, accoglienza hanno uno spessore 
incredibile vissuto in quell’ambiente. 
Alcune persone detenute hanno avuto le bozze 
del libro e dialogheranno con noi». 
Di cosa parla il nuovo volume 
in libreria proprio dal 27 settembre? 
L’autore accoglie la sfida di raccontare 
la storia di Gesù, la sua vita terrena, 
dalla nascita a Betlemme, con una mangiatoia 
come prima culla, fino alla morte sulla croce, 
nell’estremo sacrificio, e alla resurrezione. 
Lo fa unendo in un’unica narrazione i testi dei 
quattro Vangeli (le testimonianze degli amici di 
Gesù, degli apostoli, dei testimoni oculari che lo 
hanno seguito per tre anni lungo le strade della 
Galilea e della Giudea) e li alterna a un 
personale tentativo di ricostruire con 
l’immaginazione, e con l’aiuto dei più autorevoli 
studi storici, tutto ciò che gli evangelisti non 
hanno scritto.  
Tornielli permette in questo modo ai lettori di 
“entrare” nel Vangelo per incontrarne il 
protagonista, “vederlo” parlare, commuoversi, 
soffrire, diffondere la sua Parola e compiere 
miracoli. «Non è un libro mistico, di grandi voli 
pindarici di fantasia - sottolinea il giornalista -. 
Le parti di immaginazione intendono aiutare il 
lettore a immergersi nella vita di Gesù, ma 
rispettando fino in fondo ciò che viene descritto 
nel Vangelo. Per me è stata un’esperienza 
spirituale importante, perché mi ha costretto a 
immergermi nel Vangelo in una modalità che 
non avevo mai usato: immaginare di essere lì 
quando quella scena avveniva». 
Intessuti nella narrazione, i commenti e le 
riflessioni di papa Francesco accompagnano di 
episodio in episodio, riportando spesso al 
momento attuale, per ricordare che Gesù 
continua a vivere tra la gente ed è sempre 
possibile incontrarlo, oggi come un tempo sulle 
rive del lago di Tiberiade, scorgendolo sul volto 
degli altri, dei poveri, di chi soffre, di quegli 
uomini e donne a cui il Nazareno non ha mai 
negato il proprio sguardo d’amore. (G.C.)

La copertina 
del volume 
di Tornielli

Suor Anna, salesiana in carcere a fianco dei detenuti
DI LUISA BOVE 

Èun ritorno alle origini, quello 
che sta vivendo suor Anna Con-
dò, salesiana della comunità mi-

lanese di via Bonvesin della Riva che 
conta 37 religiose, quasi tutte impe-
gnate in ambito educativo. Mentre 
suor Alessandra Pezzi, oltre a inse-
gnare, si reca due volte alla settima-
na a San Vittore e una terza religiosa 
visita i carcerati a Pavia, suor Anna en-
tra tutti i giorni nella casa di reclusio-
ne di Bollate. 
Qual è la sua esperienza tra i reclu-
si? 
«Da tre anni frequento cinque degli 
otto reparti, sia maschili, sia femmi-
nili, insieme al cappellano don Fabio 
Fossati. Facciamo accompagnamen-
to, ascolto, teniamo i contatti con gli 
avvocati e le famiglie dei detenuti, 

poi ci occupiamo anche di aspetti 
pratici. Quando hanno bisogno di 
qualcosa, siamo noi il ponte tra “den-
tro” e “fuori”. Insomma, cerchiamo 
di rendere più semplice la vita che in 
carcere è complicata e molto fatico-
sa, perché ogni domanda richiede 
tempi di attesa infiniti, così cerchia-
mo di alleviare questa brutta sensa-
zione». 
E rispetto ai cammini di fede? 
«Teniamo incontri di catechesi e ce-
lebrazioni e nei “tempi forti” propo-
niamo gli esercizi spirituali ai dete-
nuti: si tratta di tre-giorni che si svol-
gono all’interno, nel teatro, e a cui 
possono partecipare le persone inte-
ressate. Sabato scorso, per esempio, 
abbiamo avuto la preghiera ecume-
nica, con la partecipazione di una 
sessantina di reclusi dei vari reparti, 
autorizzati dalla direzione. A Bolla-

te sono rappresentate un po’ tutte le 
religioni: cattolici, ortodossi, prote-
stanti, evangelici, musulmani, bud-
dhisti…». 
Quando presta servizio in carcere? 
«Entro tutti i giorni, dal lunedì al ve-
nerdì, fino all’ora di pranzo; spesso 
vado anche il sabato pomeriggio per 
la catechesi e a volte partecipo alla 
Messa della domenica. Nel pomerig-
gio mi dedico a soddisfare le loro ri-
chieste: per esempio porto ad aggiu-
stare orologi e occhiali, gesti molto 
banali, ma che per i detenuti sono 
importanti, perché molti non han-
no nessuno fuori». 
Come si concilia l’attenzione ai de-
tenuti con la spiritualità salesiana, 
più orientata all’educazione? 
«Intanto a Bollate molti sono giova-
ni tra i 20 e i 30 anni che hanno sba-
gliato percorso o smarrito la meta. 

Però l’esperienza iniziale di don Bo-
sco è stata quella di accompagnare 
don Cafasso, il prete della forca a To-
rino, che andava a visitare i condan-
nati a morte. Quindi don Bosco en-
trava in carcere, aveva addirittura ot-
tenuto dal direttore delle Vallette di 
portar fuori un gruppo di detenuti, 
promettendo che li avrebbe fatti rien-
trare tutti. Per l’affetto che avevano 
nei suoi confronti la sera sono torna-
ti. Un fatto impensabile per 
quell’epoca. Don Bosco provava do-
lore nel vedere i giovani con la vita 
ormai segnata. Così decise di “inven-
tare” il metodo preventivo perché al-
tri ragazzi non arrivassero a quel pun-
to. Purtroppo a Bollate ci sono anche 
ex allievi salesiani, sia nei reparti ma-
schili, sia in quelli femminili. Io ne 
ho già conosciuti almeno una deci-
na». 

A loro cosa dice? 
«È l’occasione per riallacciare il di-
scorso: quando parlo di don Bosco 
si “illuminano”. Cerco almeno di ri-
accendere una fiammella che ardeva 
in loro negli anni in cui sono stati 
nelle case salesiane. Poi l’hanno spen-
ta, persa. Però dico loro che don Bo-
sco ha promesso che avrebbe protet-
to per sempre ogni ragazzo che en-
trava in una sua casa. Per questo, dia-
logando con loro, risveglio la consa-
pevolezza che don Bosco li ama an-
che adesso che sono smarriti e stan-
no soffrendo per gli errori commes-
si. Poi cerco quel “giovane” che si na-
sconde anche in una persona adulta 
e vicina alla disperazione, ma che un 
tempo aveva sogni e speranze, perché 
l’amore di Dio non viene meno in 
nessuna delle condizioni in cui vi-
viamo».

Le Figlie di Maria Ausiliatrice 
di san Giovanni Bosco celebrano  
il 150° nel Convegno romano 
«Percorsi, sfide e prospettive» 

Suor Anna Condò
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RICORDO

Monsignor Mario 
Pedrazzi 

Il 19 settembre è morto
mons. Mario Pedrazzi. Na-

to a Milano nel 1926, ordina-
to nel 1949, è stato vicario a 
Santa Maria di Caravaggio e 
parroco a San Silvestro alla 
Barona a Milano. Dal 1971 Ca-
nonico maggiore del Capito-
lo di Sant’Ambrogio. Dal 1984 
al 1989 parroco a Pogliana, 
poi residente a Mazzo di Rho.

Collaboratori familiari del clero, umili e preziosi
DI GIUSEPPE ALLOISIO * 

Tra le tante associazioni che 
compongono il variegato 
tessuto della Chiesa italiana 

trova posto anche, umile, nascosta 
e pure preziosa, l’Associazione 
diocesana Collaboratori familiari 
del clero, che martedì 11 ottobre 
presso il Santuario di Santa Maria 
del Fonte a Caravaggio (Bergamo) 
ricorda il 70° anniversario della 
sua fondazione in Diocesi di 
Milano.  
Alle ore 10 l’arcivescovo mons. 
Mario Delpini terrà una 
riflessione spirituale, cui seguirà, 
alle 11.30 la Santa Messa 
concelebrata. Nel primo 
pomeriggio verranno proposte 
testimonianze dei rappresentanti 
di altre Diocesi. 
L’associazione è sorta a Milano nel 

lontano 1952. Fu legata all’opera 
di grandi sacerdoti ambrosiani 
che l’hanno accompagnata e 
seguita come padre Giuseppe 
Zanoni e monsignor Primo 
Gasparini. Essi assistevano e 
formavano i laici 
impegnati in un 
prezioso servizio 
ecclesiale accanto 
ai sacerdoti. 
A loro sono 
succeduti altri 
assistenti 
diocesani: don 
Paolo Masperi, don Giovanni 
Sormani, don Giuseppe Corti. 
Nel 1982 l’Associazione di Milano 
si unì alla nascente Associazione 
nazionale, nata per l’impegno di 
laici - uomini e donne - che, 
rispondendo a una particolare 
chiamata, si dedicano al servizio 

delle molteplici realtà ecclesiali, in 
un rapporto di familiarità con il 
prete. La Chiesa approvò il primo 
Statuto dell’Associazione nel 
1982.  
Nel 2016, l’Associazione a livello 

nazionale ha 
concretizzato i 
primi risultati 
dell’impegno di 
revisione dello 
Statuto, 
adeguandolo ai 
cambiamenti 
culturali e sociali e 

mutando il nome in 
«Associazione dei Collaboratori 
familiari del clero». Il testo è stato 
approvato dalla Conferenza 
episcopale italiana. 
L’ideale spirituale 
dell’Associazione è vivere la 
vocazione del servizio con lo 

stupore di Maria nel mistero 
dell’Annunciazione attraverso le 
virtù della fedeltà, umiltà e 
obbedienza. L’Associazione, 
presente in molte Diocesi italiane, 
a Milano è costituita da Gruppi 
che si ritrovano regolarmente a 
livello decanale o zonale per 
momenti di preghiera e di 
formazione, guidati dagli 
assistenti e dai responsabili.  
A livello diocesano ci sono 
annualmente gli esercizi spirituali 
e le giornate di incontro e 
formazione. 
L’augurio è che l’Associazione 
possa crescere in quantità e 
qualità: la presenza umile e 
intelligente di persone di 
profonda vita cristiana, accanto al 
prete, è preziosa: per il prete stesso 
e per la sua comunità. 

* assistente diocesano

Una celebrazione 
a Caravaggio 
l’11 ottobre 
per i 70 anni 
dell’Associazione

Operatori di pace
In questo tempo difficile, di pandemia e di guerra, i futuri diaconi 
scelgono di testimoniare con la vita un Amore più grande
DI YLENIA SPINELLI 

L’umanità ha sempre più se-
te di pace, quella che Dio ci 
ha promesso e che solo lui 

può donarci. Ne sono consapevo-
li i 15 candidati al sacerdozio che 
sabato 1° ottobre nel Duomo di 
Milano riceveranno l’ordinazione 
diaconale. La solenne celebrazio-
ne, presieduta dall’arcivescovo Ma-
rio Delpini, avrà inizio alle ore 9 
e sarà trasmessa in diretta su Tele-
nova (canale 18 del digitale terre-
stre), sul portale diocesano 
www.chiesadimilano.it e sul cana-
le youtube.com/chiesadimilano. 
Ed è proprio il comune desiderio 
di pace, in questi mesi segnati dal-
la pandemia e dal conflitto in 
Ucraina, che ha spinto gli ormai 
prossimi diaconi a scegliere co-
me motto di classe l’annuncio 
della nascita di Gesù fatto dagli 
angeli ai pastori: 
«Pace in terra agli 
uomini che egli 
ama» (Lc 2,14). 
La pace nasce dal 
basso, dalle rela-
zioni quotidiane, 
occorre sceglierla 
come modo di sta-
re insieme e va col-
tivata, spiegano i 
candidati, aggiun-
gendo che la pace è «una qualifi-
ca dell’uomo e della donna che te-
stimoniano con la vita un Amore 
più grande». Questo amore è quel-
lo di Gesù che sulla croce si è do-
nato a tutta l’umanità. 
Il motto, che guiderà i candidati 
fino all’ordinazione sacerdotale 
del prossimo 10 giugno, è ulterior-
mente rafforzato dall’immagine 
che li accompagnerà nel ministe-
ro, il dipinto «Luce e colore. Il mat-
tino dopo il diluvio» di Turner, ap-
partenente al romanticismo ingle-
se. Qui il vortice di luce travolge 
la figura di Mosè, intento a redi-
gere il libro della Genesi. «Mosè 
scrive della stessa vicenda da lui 
vissuta - spiegano i candidati -: in 
mezzo al deserto il serpente di 
bronzo posto sull’asta è farmaco 
per quanti lo guardano e diventa 
così profezia della salvezza che vie-

ne dal Crocifisso innalzato sul 
Golgota». 
E aggiungono: «Alla nostra sete di 
salvezza è chiesto di guardare alle 
piaghe del Crocifisso Risorto che 
ci offre il dono della pace, quella 
autentica e profonda. Come que-
sta luce dipinta, la pace è dono 
che sorprende chi la contempla, 
pervade con i suoi toni caldi tutta 
l’umanità e vuole raggiungere ogni 
singolo angolo della terra, anche 
quello più oscuro. Con la nascita 
di Gesù, Dio ci rivela che il suo è 
un volto di pace, offerto ad una 
umanità chiamata anzitutto a sen-
tirsi amata». 
Il tema risuonerà nell’inno dei 
candidati, «Pace in terra agli uomi-
ni», composto dal concertista e di-
rettore d’orchestra Roberto Bac-
chini che verrà eseguito in occasio-
ne dell’ordinazione diaconale. 
L’introduzione del canto, nella ver-

sione orchestrale, 
è affidata alle 
trombe e ai trom-
boni che rimanda-
no alla «grande 
gioia» declamata 
nel testo iniziale 
del ritornello e 
all’annuncio so-
lenne cui parteci-
pa il popolo di 
Dio «grande gioia 

nella tua Chiesa». 
Di questo gioioso annuncio di pa-
ce che vince il male e di amore che 
salva desiderano farsi portavoce i 
15 candidati al diaconato. Sono: 
Alonge Domenico, Baroni Fran-
cesco, Biancardi Matteo, Bombel-
li Riccardo, Borgonovo Riccardo, 
Foti Alessandro, Garzonio Matteo, 
Gerosa Gabriele, Grimoldi Gio-
vanni, Lozza Matteo, Mottadelli 
Raffaele, Speroni Jacopo, Torretta 
Alessandro, Valenti Luca e Zam-
bon Marco. 
Giovani di età compresa tra i 24 e 
i 32 anni, provenienti dalle diver-
se zone della Diocesi, in partico-
lare da quella di Rho e Monza. Al-
le spalle differenti percorsi di stu-
dio (7 sono laureati) e lavorativi. 
Alcuni candidati hanno vissuto 
esperienze missionarie o nello 
scoutismo.

Sono giovani 
tra i 24 e i 32 
anni, delle 
diverse zone 
della diocesi

Il manifesto dei candidati riprende un dipinto di Turner, pittore del Romanticismo inglese

Sono 15 i candidati al sacerdozio 
che sabato 1° ottobre riceveranno 
dall’arcivescovo l’ordinazione diaconale 
in Duomo. Diretta tv e Web

Serate sulla proposta diocesana

L’arcivescovo prosegue le serate di pre-
sentazione della Proposta pastorale 
in incontri in programma nelle diver-

se Zone pastorali. Già tre si sono svolte nei 
giorni scorsi: il 13 settembre a Lecco, nel-
la basilica di San Nicolò per la Zona III; il 
16 settembre a Rho al santuario Beata Ver-
gine Addolorata per la Zona IV; il 23 set-
tembre a Meda, presso la parrocchia San-
ta Maria Nascente (piazza Chiesa 10), per 
la Zona V. I prossimi appuntamenti sono 
domani alle ore 21 a San Donato Milane-
se presso la parrocchia Santa Barbara in 
Metanopoli (piazza Santa Barbara, 1) per 
la Zona VI. Martedì 27 settembre alle ore 
21 a Cinisello Balsamo presso il Teatro 

Pax (via Fiume, 4) per la Zona VII. Merco-
ledì 28 settembre alle ore 21 a Milano pres-
so la parrocchia San Carlo al Corso (piaz-
za San Carlo) per la Zona I. 
Nella Zona di Varese sarà il vicario episco-
pale, mons. Giuseppe Vegezzi, a presentare 
la Proposta pastorale nei Decanati. Dopo 
Somma Lombardo - Azzate il 13 settembre, 
i prossimi saranno a Sesto Calende-Besoz-
zo il 26 settembre alle ore 21 a Besozzo; Tra-
date - Appiano Gentile il 6 ottobre alle 21; 
Gallarate - Carnago il 7 ottobre alle 21 pres-
so la basilica di Gallarate; Varese - Valcere-
sio il 10 ottobre alle 21 presso la basilica di 
San Vittore a Varese; Luino l’11 ottobre alle 
21 presso la chiesa prepositurale di Luino.

Sette incontri online 
per capire la liturgia

In occasione della beatificazione di Armida 
Barelli, l’Associazione Opera della Regalità in 
collaborazione con l’Ufficio Liturgico 

diocesano e la rivista Testimoni nel mondo 
promuove un breve corso di alfabetizzazione 
liturgica: cinque incontri dedicati a sette parole 
chiave della liturgia.  
Il corso si tiene per cinque lunedì successivi sulla 
piattaforma Zoom, a partire dal 3 ottobre alle 
ore 18.30, con una breve esposizione sul tema, 
la possibilità di porre alcune domande e agli 
iscritti verrà poi fornito un testo riassuntivo 
della lezione. 
L’obiettivo di fondo è quello di favorire una 
sempre più consapevole partecipazione alla 
liturgia: un modo opportuno per ricordare una 
delle Opere fondate da padre Agostino Gemelli 
e Armida Barelli, beatificata nel Duomo di 
Milano lo scorso 30 aprile.  
Negli anni in cui nasce l’Opera della Regalità 
(1929), si trattava di rendere possibile la 
comprensione dei testi della liturgia e della 
stessa Parola di Dio, allora pronunciati in lingua 
latina. Oggi si tratta di aiutare il popolo di Dio 
ad una comprensione del linguaggio liturgico 
affinché il mistero di Cristo divenga, anche 
grazie alla partecipazione liturgica, il 
fondamento vero dell’intera vita spirituale.  
Il corso online si propone di restituire alla 
liturgia centralità nella vita di fede delle 
comunità, strappandola ai rischi della routine; 
recuperare il linguaggio della liturgia come 
strumento fondamentale nella vita di ciascun 
credente, togliendolo da tecnicismi che ne 
impediscono la comprensione a chi si affaccia 
ora sulla soglia della vita di comunità; offrire 
uno spazio di formazione e di confronto rispetto 
la situazione presente delle nostre comunità 
(ministerialità, varietà culturale delle assemblee, 
rievangelizzazione delle comunità, riduzione 
numerica dei partecipanti, nuove forme di 
partecipazione a distanza) perché ogni azione 
liturgica si colloca in un tempo, e questo è un 
tempo di rinascita; ridare slancio alle grandi 
scelte operate a partire dal Concilio Vaticano II:  
per liturgie a servizio del popolo di Dio,  
per una più consapevole partecipazione di ogni 
fedele, per una piena leggibilità e comprensione 
dei segni e dei riti.  
Per informazioni e per il programma completo 
scrivere a testimoninelmondo@gmail.com.

CORSO

Prima tappa 
lunedì 

3 ottobre, 
alle 18.30

Vivere la Proposta pastorale 
di Stefania Cecchetti

In questa rubrica presentiamo espe-
rienze in Diocesi per vivere la pre-
ghiera secondo le indicazioni dell’ar-
civescovo nella Proposta pastorale di 
quest’anno Kyrie, Alleluia, Amen. 

Nella Diocesi ambrosiana, 
che su indicazione dell’ar-
civescovo Delpini ha mes-

so la preghiera al centro della ri-
flessione per questo anno pasto-
rale, le esperienze corali di pre-
ghiera non mancano di sicuro. 
Come la Scuola di preghiera del 
Centro San Fedele a Milano, na-
ta una decina di anni fa e guida-
ta dalla teologa Guia Sambonet. 
Milanese, classe 1954, fotografa, 
Guia Sambonet in gioventù ha 
viaggiato a lungo in India e in 
America, spinta da un profondo 
desiderio di spiritualità. Si è così 

imbattuta nella «Loyola House» di 
Toronto, una delle più importan-
ti scuole di formazione agli eser-
cizi ignaziani del mondo, aperta 
anche alle donne laiche. In segui-
to, ha conseguito il Certificate of 
Retreat Direction (2007) e il Mas-
ter of Theological Studies (2010) 
presso l’Università di Toronto e 
completato il corso di formazio-
ne per guide degli Esercizi spiri-
tuali presso il Centro ignaziano di 
spiritualita. 
Come ci spiega la stessa Sambo-
net, quella del Centro San Fede-
le è una vera e propria scuola di 
preghiera, dove si insegna un me-
todo molto particolare, le cui ra-
dici affondano proprio negli Eser-
cizi spirituali di Ignazio di Loyo-
la: «È un metodo che pone gran-
de enfasi sull’immaginazione - 

spiega Sambonet -. Si legge un 
brano biblico e, a occhi chiusi, si 
cerca di visualizzare la scena. 
Quando si è immaginata la “sce-
nografia”, si inizia a popolarla di 
personaggi. A seconda del perso-
naggio che si assume come pun-
to di vista, ci si immedesima nel-
la scena in un certo modo e si ini-
zia a viverla, facendo così espe-
rienza diretta di Gesù. Successiva-
mente, si torna nei propri panni 
quotidiani e si “parla” con Gesù 
di quello che è successo in pre-
ghiera, concludendo con un Pa-
dre Nostro. Subito dopo, come 
se ci si svegliasse da un sogno, si 
mette per iscritto quello che si è 
vissuto durante la preghiera». 
Il metodo, descritto da Sambo-
net nel volume Ai piedi del mae-
stro. Guida alla contemplazione im-

maginativa secondo gli esercizi spi-
rituali di Ignazio di Loyola (Ànco-
ra Editrice), è alla base del lavo-
ro in gruppi che si svolge al Cen-
tro San Fedele: «Ogni anno parte 
un gruppo nuovo - spiega Sambo-
net -, guidato da me, mentre le 
persone che hanno già sperimen-
tato il metodo e desiderano pro-
seguire entrano a far parte di un 
secondo gruppo di “anziani”, at-
tualmente formato da una tren-
tina di persone, che prosegue il 
cammino in autonomia».  
L’attività della Scuola di preghie-
ra non si è fermata nemmeno 
durante il lockdown, trasferendo-
si online. Un’esperienza inten-
sa, che è stata raccontata in un al-
tro volume di Sambonet: Vange-
lo a cento voci. L’esperienza di una 
comunità in preghiera secondo il 

metodo degli Esercizi Spirituali di 
Ignazio di Loyola (Àncora Editri-
ce). «Si tratta del libro corale di 
una comunità orante - spiega 
Sambonet -. Siamo tutti autori, 
io ho semplicemente raccolto i 
testi scritti dai partecipanti alla 
fine di ogni preghiera. Il volume 
vuole fornire un feedback della 
nostra esperienza e nello stesso 
tempo essere anche uno stimo-
lo a proseguire».  
Purtroppo però, per ragioni orga-
nizzative, quest’anno non partirà 
un nuovo gruppo alla Scuola di 
preghiera del San Fedele. Prose-
guirà invece online l’attività del 
gruppo degli «anziani». Sul sito 
www.centrosanfedele.net è co-
munque possibile ascoltare le re-
gistrazioni degli incontri passati 
della Scuola di preghiera.

San Fedele, una scuola ignaziana della preghiera
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Abitare questo tempo 
con sguardo profetico

DI PAOLO INZAGHI 

Èuna proposta per adulti in 
cerca di un’esperienza spi-
rituale, fatta di tempi diste-

si, meditazione sulla Parola e 
ampio spazio di silenzio. Ma an-
che di condivisione con altre 
persone. Si chiama «Bethle-
hem», la organizza l’Azione cat-
tolica ambrosiana e si tratta di 
cinque fine settimana nel corso 
dell’anno all’Eremo di San Sal-
vatore sopra Erba.  
Ogni incontro inizia il sabato al-
le 16, prevede una prima medi-
tazione su un brano della Paro-
la di Dio, del tempo individua-
le di silenzio, la celebrazione dei 
Vespri e poi di nuovo il silenzio 
dalla cena in avanti, con veglia 
di preghiera e adorazione euca-
ristica nella serata. La domeni-
ca si celebrano le Lodi, di tiene 
la seconda meditazione biblica 
seguita della meditazione per-
sonale, dalla Messa e dal pran-
zo. Al pomeriggio c’è un mo-
mento di condivisione a gruppi 
e poi la conclusione con la reci-
ta dell’Ora media alle ore 15. La 
meditazione del sabato è tenu-
ta da Luca Moscatelli, biblista 
laico. Quella della domenica da 
don Cristiano Passoni, assisten-
te generale dell’Ac milanese. 
«La cornice dell’eremo di San 
Salvatore aiuta ad entrare nel cli-
ma giusto», assicura Anna Pro-
serpio, una dei soci dell’Azione 
cattolica che cura l’organizzazio-
ne dell’iniziativa. L’Eremo è in-
fatti un luogo tra i più suggesti-

Il chiostro dell’Eremo San Salvatore di Erba, sede degli incontri

Primo 
appuntamento 
sabato 5 
e domenica 
6 novembre, 
dal titolo «Voce 
che chiama»

vi della Diocesi ambrosiana: a 
mezza costa sui monti sopra Er-
ba, immerso nella natura, van-
ta un’importante storia antica e 
recente come luogo di preghie-
ra e formazione. Tra gli altri, vi 
tenne la propria «cattedra» il ve-
nerabile Giuseppe Lazzati 
(1909-1986), educatore di inte-
re generazioni di giovani dell’Ac, 
che oggi riposa in un ambiente 
accanto alla bella cappella dove 
troneggia l’affresco trecentesco 
della Crocifissione attribuito a 
Michelino da Besozzo. 
Il tema per quest’anno di 
«Bethlehem» s’ispira al percor-
so formativo per gli adulti 
dell’Azione cattolica 2022-23 in-
titolato «Di voce in voce» e ne 
costituisce un approfondimen-
to «sostanziandolo dal punto di 
vista della dimensione dell’in-
teriorità e del rapporto con la 
Parola», chiarisce Proserpio. 
«Abitare il tempo con sguardo 
profetico» è il filo rosso affron-
tato nei cinque incontri il cui 
primo appuntamento sarà il 5 e 
6 novembre con il titolo «Voce 
che chiama. Dalla paura alla 
gioia» e proporrà la meditazio-
ne sul brano di Genesi di Ada-
mo ed Eva (3,1-12) e su quello 
dell’Annunciazione a Maria nel 
Vangelo secondo Luca (1,26-
38). Le date successive sono 3-
4 dicembre; 4-5 febbraio; 18-19 
marzo e 15-16 aprile. La propo-
sta è aperta a tutti gli adulti dai 
trent’anni in avanti ma, per ra-
gioni amministrative, chi non è 
iscritto all’Azione cattolica do-
vrà sottoscrivere l’adesione uni-
tamente all’iscrizione all’even-
to. È possibile partecipare anche 
a uno solo degli incontri. Sarà 
anche possibile, previa iscrizio-
ne tramite la segreteria diocesa-
na, seguire i singoli incontri (due 
meditazioni, vespri e lodi e mo-
mento di confronto in gruppi) 
anche in modalità online, ma 
solo in diretta (non usufruendo 
in differita dei materiali). 
Per informazioni e iscrizioni: tel. 
02.58391328; email segreteria@ 
azionecattolicamilano.it.

Si chiama «Bethlehem» ed è la proposta 
dell’Azione cattolica ambrosiana 
di incontri di spiritualità rivolti agli adulti, 
per cinque weekend all’Eremo San Salvatore

Corsi biblici a San Benedetto 

Ormai da più di 30 anni, l’Abbazia San Benedet-
to di Seregno propone i Corsi biblici, per lo stu-

dio e la diffusione della Parola di Dio. L’apertura 
sabato 1 ottobre alle 20.45 nella chiesa abbaziale 
con una meditazione di mons. Francesco Braschi. 
Il «corso base» è sul tema «Maria, figlia di Sion e nuo-
va Eva» e sarà tenuto da don Giuseppe Grampa, il 
venerdì dal 14 ottobre al 25 novembre, alle 21. Il 
«corso di teologia (Irc)» vedrà come relatore don 
Franco Manzi e tratterà la biografia teologica di 
Paolo (prima parte): il venerdì, fino al 16 dicembre, 
alle 21. Il «corso di approfondimento» su «Il male, 
l’ingiustizia, il dolore: le promesse di Dio e il grido 
degli uomini» inizia venerdì 30 settembre, alle 21, 
con mons. Sergio Ubbiali. I corsi saranno in presen-
za e, su richiesta, anche online. Info e iscrizioni: tel. 
0362.268911, corsibibliciabbazia@gmail.com.

SEREGNO
Cenacolo, un cammino 
di ricerca vocazionale 

Ha quasi 90 anni di storia alle spalle,
ma non li dimostra. 

Il Cenacolo, una proposta dell’Azione 
cattolica ambrosiana per i giovani in 
ricerca vocazionale, sarà presentato a 
nuovi giovani interessati martedì 4 
ottobre dalle 18 alle 20 nel Centro 
diocesano di via Sant’Antonio 5 a 
Milano. Il gruppo è aperto alle giovani e 
ai giovani dai 20 ai 30 anni che 
desiderano vivere un’esperienza intensa 
di spiritualità rimanendo aperti a tutte 
le vocazioni possibili nella Chiesa: 
matrimonio, vita religiosa, 
consacrazione laicale e ordinazione 
sacerdotale.  

Si configura come un cammino 
personale e comunitario, si articola in 
incontri mensili (al Centro pastorale di 
Seveso), esercizi spirituali in Avvento e 
Quaresima e nell’incontro con il vescovo 
o un suo rappresentante in occasione
del rinnovo delle «promesse
temporanee» (della durata di sei mesi)
di obbedienza, povertà e castità.
L’équipe di educatori del gruppo è
composta dall’assistente diocesano
dell’Azione cattolica don Cristiano
Passoni, una consacrata, l’ausiliaria
diocesana Paola Gervasi, e una coppia di
sposi, Andrea ed Emanuela Borsa.
L’incontro di presentazione è aperto a
tutti i giovani interessati.
Per informazioni:
cenacolo@azionecattolicamilano.it. (P.I.)

«Il mio corpo. La mia casa».
S’intitola così il percorso 
di incontri proposto dai 

giovani dell’Azione cattolica am-
brosiana ai loro coetanei dai 20 
ai 30 anni. Sei incontri che da ot-
tobre a maggio metteranno a te-
ma la questione cruciale della 
«corporeità» nella vita delle nuo-
ve generazioni, sempre in bilico 
tra reale e virtuale, materiale e 
spirituale, possesso e dono 
«Per abitare una relazione 
d’amore a con-tatto con il mio 
corpo, gli altri e Dio» è il sotto-
titolo dell’iniziativa, voluta da-
gli stessi giovani dell’associazio-
ne che sentono queste tematiche 
come particolarmente urgenti 
nel loro cammino di crescita. 
«Sono questioni su cui abbiamo 
già iniziato a riflettere in occa-
sioni precedenti e su cui voglia-
mo proseguire il confronto per-
ché non sono molti gli àmbiti in 
cui è possibile farlo», spiega Ric-
cardo Pini, uno dei giovani re-
sponsabili dell’Azione cattolica. 
«Il nostro desiderio è andare a 
fondo, in un clima sereno e ac-
cogliente. Tra le questioni sul ta-
volo ci sono argomenti come 
l’amore che si esprime attraver-
so la sessualità, l’identità di ge-
nere e la fluidità, il rapporto con 
il proprio corpo che a volte s’in-
crina in chi è affetto da disturbi 
alimentari. Ma anche la corporei-
tà nella vita spirituale e questio-
ni d’attualità come le frontiere 

della bioetica e il fine vita. I gio-
vani dei nostri gruppi chiedono 
di parlare di tutto questo in un 
contesto in cui ciascuno si senta 
libero di portare la propria espe-
rienza, di ascoltare quella degli 
altri e di imparare dal contribu-
to di alcuni esperti».  
Gli incontri, aperti ai giovani di 
tutta la Diocesi (e non solo agli 
iscritti all’Ac) si tengono presso 
la parrocchia di San Giorgio a 
Milano, nella zona di via Tori-
no. «Iniziamo con un aperitivo 
insieme intorno alle 19 mentre 
attendiamo che tutti ci raggiun-
gano una volta terminati lo stu-
dio e il lavoro. Alle 20 iniziamo 
l’incontro vero e proprio», spie-
ga Pini.  
Il primo appuntamento è fissa-
to per mercoledì 12 ottobre e 
metterà a tema «Io e il mio cor-
po», cioè la dimensione perso-
nale della corporeità. Interverrà 
Laura Pezzenati, terapeuta con 
la «danzamovimento». Come 
ogni incontro, chiarisce Pini, 
«non sarà una lezione frontale 
ma un’esperienza in cui ciascu-
no è parte attiva». 
Gli altri incontri saranno il 16 
novembre, il 25 gennaio, il 22 
febbraio, il 26 aprile e il 17 mag-
gio. È possibile partecipare an-
che solo a una delle date.  
Per informazioni: giovani@ 
azionecattolicamilano.it; bot di 
Telegram: t.me/azionecattolica-
milanobot. (P.I.)

Percorso di Ac per i giovani 
sui temi della corporeità

La chiesa 
di San Giorgio

Lecco, si presenta 
la Fondazione

Martedì 27 settembre 
alle 17 la Fondazione 
comunitaria del 

Lecchese Onlus terrà la 
presentazione del Rapporto 
delle sue attività per il 
biennio 2020-2022 presso 

l’Auditorium Casa dell’economia di Lecco 
(via Tonale, 28). Dopo i saluti, tra gli altri, 
del vicario episcopale mons. Maurizio 
Rolla, interverranno Elena Granata, 
urbanista del Politecnico di Milano, e 
Giovanni Fosti, presidente della 
Fondazione Cariplo.  
Questo Rapporto mette in evidenza una 
Fondazione «raccontata» dagli altri, dai 
compagni di viaggio con i quali sono stati 
condivisi in questi anni tanti progetti, 
percorsi e attività. Uno spaccato concreto 
che dice chi è e cosa fa la Fondazione 
comunitaria del Lecchese. Informazioni e 
iscrizioni online per partecipare su 
www.fondazionelecco.org.

Per un’economia 
che sia «circolare»

Raccogliere vestiti, i libri o il 
cibo per ridestinarli e ridargli 
nuova vita è la strada giusta 

per una maggiore consapevolezza 
sulle nostre risorse e su come ge-
stirle al meglio per fronteggiare 
questo difficile momento di crisi 

economica dove la parola d’ordine sarà: rispar-
mio. E l’Opera Cardinal Ferrari questa strada la 
sta già tracciando da tempo grazie ai tutti i suoi 
preziosi «ingranaggi»: i donatori con la loro gran-
de generosità, i volontari che si prendono cura di 
tutto ciò che arriva alla onlus, e i Carissimi che si 
mettono a disposizione per ridare nuova vita al-
le cose. Per questo lo storico centro diurno mila-
nese darà il via al «Weekend dell’economia cir-
colare» dal 30 settembre al 2 ottobre presso la sua 
sede a Milano (via Boeri, 3): charity shop e mer-
catini dell’oggettistica per una 3 giorni dedicata 
alla sensibilizzazione di questo modello di con-
sumo virtuoso, che può rappresentare la risposta 
operativa alla crisi economica e sociale di questo 
momento. Info su www.operacardinalferrari.it.

Città Studi: 
l’oratorio fa 90

La parrocchia dei Santi Nereo 
e Achilleo a Milano ricorda 
i 90 anni di storia e di pre-

senza sul territorio del suo ora-
torio dedicato a san Carlo: «cuo-
re pulsante» di Città Studi. L’im-
portante anniversario sarà festeg-

giato con una serie di iniziative.  
Domenica 2 ottobre è prevista una fiaccolata 
non competitiva di 14 chilometri che partirà 
dall’Abbazia di Viboldone fino alla basilica dei 
Santi Nereo e Achilleo.  
E ancora: mercoledì 5 ottobre, alle ore 21, pres-
so il Salone dell’Oratorio verrà rappresentata 
la pièce teatrale Oratorio che spettacolo!, curata 
dai ragazzi di II media e dal coro formato dal-
le ragazze e dai ragazzi dell’oratorio. Lo spet-
tacolo sarà una narrazione dei principali fatti 
che hanno caratterizzato i 90 anni di storia 
dell’Oratorio San Carlo. L’ingresso è libero, ma 
è necessario prenotarsi presso la segreteria 
dell’oratorio. Informazioni e programma com-
pleto su www.nereoachilleo.it.

La Chiesa oggi, 
tra crisi e riforme

La stagione che la Chiesa sta 
vivendo è difficile. È a parti-
re da questa considerazione 

che monsignor Giuseppe Ange-
lini proporrà un ciclo di cateche-
si nella basilica di San Simplicia-
no a Milano, a partire da lunedì 

3 ottobre alle ore 21, a cadenza settimanale, fi-
no a lunedì 7 novembre.  
L’intento è quello di rileggere la crisi della pa-
storale della Chiesa e dei suoi tentativi di rifor-
ma a partire da quella del Concilio Vaticano II, 
analizzando la controversa sua interpretazio-
ne nei sessant’anni seguenti. Il ritorno alle fon-
ti e l’aggiornamento, il confronto con il mo-
derno, tra apologia e denuncia, il rapporto tra 
spiritualità ed etica civile, per concludere poi 
sul concetto di sinodalità, che tanto occupa la 
pastorale degli ultimi anni, anche nella Dioce-
si ambrosiana. Una buona occasione per ap-
profondire tematiche non solo legate al passa-
to, ma inevitabilmente determinanti per la 
Chiesa di oggi e del futuro. (MV)
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Il Segno

«Il tabù e l’ascolto» è il titolo della sto-
ria di copertina de Il Segno  di otto-
bre, in distribuzione domenica 2, 

dedicato al tema dell’omosessualità, che 
oggi crea ancora discussioni e imbarazzi, 
ma che la Chiesa non può igno-
rare. Il mensile racconta alcune 
esperienze di accoglienza e dia-
logo, come quella dei «Giovani 
del guado», di cui monsignor 
Bressan è l’interlocutore per la 
Diocesi; sull’argomento rifletto-
no anche il teologo don Aristi-
de Fumagalli, il gesuita padre Pi-
no Piva, il giornalista di Avveni-
re Luciano Moia e altri ancora.  
In vista della visita pastorale 
dell’arcivescovo nel Decanato 
Turro, l’inchiesta rivela la lotta nei quartie-
ri contro la «gentrificazione» che costringe 
gli abitanti a trasferirsi.  
In occasione dei suoi 80 anni, il cardinale 
Gianfranco Ravasi concede un’ampia in-

tervista invitando a «essere coscienza criti-
ca nell’epoca della superficialità».  
A partire da una pubblicazione, curata tra 
l’altro dal sociologo Maurizio Ambrosini, 
torna il tema dell’immigrazione in Lombar-

dia, ma con un focus particola-
re: la preghiera e i luoghi di cul-
to delle varie comunità.  
Due interviste: la prima a Mau-
ro Ferrari, lo scienziato che è a 
un passo dalla cura del tumore, 
la seconda a Carlo Petrini di Slow 
food sul consumo di carne da ri-
durre. Luca Mercalli, nella sua 
opinione, spiega come ridurre 
gli sprechi di fronte alla crisi 
energetica. Altri temi: lo sport-
washing, oratori e scuole guarda-

no alle Olimpiadi di Cortina, dal Festival 
del cinema di Venezia tre film spirituali: su 
papa Francesco, santa Chiara e padre Pio.  
Informazioni, abbonamenti, edizione on-
line su ilsegno.chiesadimilano.it.

Omosessualità: questione 
che la Chiesa non può ignorare

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di Rebecca Zlotowski. Con Virginie 
Efira, Roschdy Zem, Victor Lefebvre... 
Drammatico. Francia (2022). Distribui-
to da Europictures. 

In tutti i suoi anni la storia del cine-
ma non ha mai ripreso i personag-
gi femminili come l’ha fatto nell’ul-

timo decennio. Lo sguardo maschile 
era spesso prevalente, le donne erano 
interessi amorosi, fragili figlie e mogli 
da salvare. Le pellicole concedevano 
loro la cura del focolare o la seduzio-
ne peccaminosa. È grazie alle poche 
eccezioni alla regola, sempre più fre-
quenti, se siamo riusciti ad arrivare al-
la complessità di oggi. In pochissimi 
anni abbiamo avuto la possibilità di 
vedere alcune delle figure femminili 
più vere e coinvolgenti. Il diritto di con-
tare, La scelta di Anne, Una giusta cau-
sa, Lady Bird sono alcuni dei titoli più 
esemplificativi.  

Potremmo aggiungere anche I figli de-
gli altri, opera vagamente autobiogra-
fica della regista Rebecca Zlotowski 
ispirata alla sua relazione con il colle-
ga Jacques Audiard. Rachel e Alì si ama-
no. Lei è un’insegnante so-
lare, lui un padre attento. 
Ha infatti una figlia, Leila, 
nata da una relazione pre-
cedente. Nella coppia c’è 
quindi una persona in più, 
con cui Rebecca riuscirà ad 
instaurare un rapporto for-
tissimo, quasi materno.  
I figli degli altri non è né un 
dramma né una commedia, 
ma un film di persone au-
tentiche che hanno senti-
menti sfumati, che capiscono le situa-
zioni in cui si trovano e sanno quan-
do farsi da parte e quando proporsi. Al 
centro del film c’è l’idea di maternità 
più profonda, non solo generativa ma 

declinata nella cura del prossimo. Gra-
zie alla straordinaria interpretazione 
di Virginie Efira il film riesce a espri-
mere la sua idea filosofica proprio 
all’interno dei suoi non detti. Ci sono 

relazioni che si risolvono 
con uno sguardo, oggetti 
simbolici, riflessioni sul 
proprio ruolo a partire da 
dolorose assenze. Bellissi-
ma l’immagine dell’attesa 
all’uscita dalla palestra dei 
bambini. Tutte le mamme 
sono pronte con il succo di 
frutta in mano. Rachel de-
ve ancora imparare a por-
tarlo con sé per Leila. Un’al-
tra donna la «salva», e le 

passa di nascosto la merenda. Perché 
l’umanità bella si prende cura dei figli 
degli altri come se fossero i propri.  
Temi: maternità, donne, figli, coppie, 
amore, famiglia, divorzio, relazioni.

«I figli degli altri» sono anche i nostri, 
nello sguardo di Rebecca Zlotowski

Da alcuni anni, ormai, il 29 settembre 
si festeggia il «compleanno» del Ca-
ravaggio. In quel giorno, infatti, nel 

quale la Chiesa onora san Michele e gli ar-
cangeli, molto probabilmente nasceva Mi-
chelangelo Merisi, nel 1571, destinato a di-
ventare celebre con il soprannome, appun-
to, di «Caravaggio», proprio perché la sua fa-
miglia era originaria del borgo bergamasco. 
Anche se il maestro lombardo, come ormai 
sappiamo, vide la luce a Milano. 
Anche quest’anno la ricorrenza verrà ricor-
data da Luca Frigerio, giornalista e scrittore, 
autore del libro Caravaggio. La luce e le tene-
bre (Àncora Editrice), con un evento che, at-
traverso la «lettura» di alcuni capolavori a te-
ma sacro, ripercorrerà le tappe fondamen-
tali della vita del grande pittore. L’incontro 
si terrà a Milano presso la chiesa di San Gio-
vanni Evangelista (via Pavoni, 10) proprio 
giovedì 29 settembre, alle ore 20.45, con in-
gresso libero. Info: tel. 02.34560825.

29 settembre, compleanno del Caravaggio: 
gli «auguri» al pittore con i suoi capolavori

La Madonna dei pellegrini

A Milano una serata 
tra dipinti e fede, 
nella chiesa 
di San Giovanni 
Evangelista

Tra i programmi della 
settimana su Telenova 
(canale 18 del digitale 

terrestre) segnaliamo:  
Oggi alle 8 La Chiesa nella città; 
alle 9.30 Santa Messa dal Duo-
mo di Milano; alle 23 Volti di spe-
ranza. 
Lunedì 26 alle 8 Santa Messa dal 
Duomo di Milano (anche da 
martedì a venerdì) seguita dal 
commento al Vangelo del giorno 
in rito ambrosiano; alle 13.30 
Metropolis (anche da martedì a ve-
nerdì). 
Martedì 27 alle 18 Pronto, Te-
lenova? (anche da lunedì a ve-
nerdì); alle 19.40 La Chiesa nel-
la città oggi (anche da lunedì a 
venerdì), quotidiano di infor-
mazione sulla vita della Chie-
sa ambrosiana.  
Mercoledì 28 alle 9 Udienza ge-

nerale di pa-
pa Francesco 
e alle 19.15 
TgN sera (tutti i giorni da lunedì 
al venerdì).  
Giovedì 29 alle 18.30 La Chiesa 
nella città, settimanale di infor-
mazione sulla vita della Chiesa 
ambrosiana e alle 23 Vivavoce. 
Venerdì 30 alle 7.30 il Santo Ro-
sario (anche da lunedì a dome-
nica) e alle 21 Linea d’ombra. 
Sabato 1 ottobre alle 8 Il Van-
gelo della domenica e alle 8.25 
Il Vangelo del giorno; alle 9 dal 
Duomo di Milano Santa Messa 
con le ordinazioni diaconali pre-
sieduta da mons. Delpini; alle 
14 Tg Agricoltura. 
Domenica 2 alle 8 La Chiesa nel-
la città e alle 9.30 Santa Messa dal 
Duomo di Milano; alle 23 Volti 
di speranza.

Proposte della settimana In libreria 

Ad uso dei fedeli di rito am-
brosiano, La tenda è l’agi-
le sussidio mensile con i 

testi delle letture, delle antifone 
e delle orazioni per la celebra-
zione eucaristica quo-
tidiana sia nei giorni 
feriali sia festivi lungo 
l’intero anno liturgico.  
Il messalino quotidia-
no mensile si presen-
ta come uno strumen-
to semplice e al tem-
po stesso completo in 
tutte le sue parti, of-
frendo la possibilità di 
un immediato utiliz-
zo sia per la preghiera liturgica 
sia per la meditazione persona-
le, grazie alla corrispondenza 
con i singoli giorni del calenda-
rio e la proposta per ogni for-

mulario di alcune intenzioni 
per la preghiera universale e di 
un’introduzione alle letture se-
condo l’ordinamento del rin-
novato Lezionario ambrosiano.  

Per seguire la Messa di 
ogni giorno completa 
di antifone, orazioni, 
preghiere dei fedeli, 
letture con spunti di 
meditazione, proprio 
dei santi, rito della 
Messa, si possono già 
acquistare sul sito 
www.itl-libri.com i nu-
meri di ottobre, no-
vembre e dicembre 

2022 (il prezzo di copertina è di 
4 euro a numero). Inoltre, è 
possibile fare l’abbonamento 
annuale a 47 euro sul sito 
www.ancoralibri.it.

Arriva «La tenda», 
messalino quotidiano

LETTERATURA

«Se davvero Dio
respira di nascosto 
quando gli uomini e 

le donne di ogni tempo 
scandagliano il mistero 
dell’amore e dell’esistenza, 
questo vale ovviamente 
anche dove non si parla di 
Lui», dice don Paolo Alliata, 
parroco della chiesa di Santa 
Maria Incoronata a Milano, 
dove una volta al mese, il 
giovedì sera, propone alla 
sua comunità la lettura di un 
testo nelle cui pagine 
passeggia, scovando dove 
Dio respira di nascosto.  
Si comincia giovedì 29 
settembre con Furore di 
Steinbeck. 
«Il senso è quello di 
ascoltare qualcosa di quel 
che i grandi hanno da 
raccontarci a riguardo dei 
temi fondamentali che a noi 
tutti stanno a cuore. 
Varcheremo la soglia di 
opere di autori, tempi e 
generi letterari diversi, 
sempre appassionatamente 
alla ricerca della sapienza 
nutriente che i grandi 
dispensano nelle loro 
pagine. Perché proprio 
questi testi? Sono racconti 
che hanno qualcosa di 
significativo da dire: mi 
sono piaciuti molto e ho 
deciso di affrontarli insieme 
a chi avrà voglia di 
addentrarsi nelle loro 
pagine». Info: 
www.parrocchiasantamaria-
incoronata.it. 

Marta Valagussa

Don Paolo Alliata

Il respiro 
«nascosto» 
di Dio

VENERDÌ PROSSIMO

Venerdì 30 settembre alle 
ore 17 verrà presentato 
in diretta streaming il li-

bro Affetti speciali. Il cinema e 
le immagini nell’educazione e 
nella didattica di Matteo Maz-
za (Ipl Edizioni). Uno studio 
tra cinema e pedagogia, su co-
me le immagini possano gui-
dare percorsi educativi sia 
nell’insegnamento che nella 
formazione e nell’associazio-
nismo. La compresenza di in-
formazioni tecniche e stru-
menti pratici e alla portata di 
tutti rendono il volume un 
manuale essenziale per docen-
ti e non solo.  
L’autore, insegnante di scuola 
secondaria di secondo grado 
e critico cinematografico, aiu-
terà a comprendere la forza di 
questo strumento spesso uti-
lizzato al minimo del suo po-
tenziale. Durante la presenta-
zione del libro sarà lanciata la 
nuova edizione del corso «La 
parola in immagine», che si 
svolgerà in presenza al Cen-
tro Asteria di Milano a partire 
dal 14 ottobre. Dopo il suc-
cesso dello scorso anno, tor-
na il momento di formazione 
per insegnanti, catechisti e 
semplici appassionati di au-
diovisivo. Un percorso sapien-
ziale tra Bibbia e Cinema per 
imparare a comunicare attra-
verso le emozioni. 
È possibile collegarsi alla pre-
sentazione accedendo a 
www.centroasteria.it. Sempre 
a questo indirizzo è già possi-
bile iscriversi al corso ad una 
tariffa agevolata. 

Cinema 
e didattica: 
una guida

DI LUCA FRIGERIO 

Può sembrare strano, in questo mondo domina-
to dall’indifferenza e dall’egoismo, ma i benefat-
tori esistono ancora. Numerosi non lo sono mai 

stati, ma Milano ne può vantare alcuni importanti, co-
me la sua storia, anche recente, dimostra. Fra questi 
filantropi si annovera il nome di Alberto Crespi, scom-
parso lo scorso 9 settembre alla soglia del secolo, es-
sendo nato nel 1923: a Milano, naturalmente. In quel-
la Milano che l’ha visto professionista stimato, illu-
stre docente di materie giuridiche, appassionato mu-
sicologo. E grande collezionista di opere d’arte. Che 
poi ha voluto donare al Museo diocesano, subito do-
po la sua apertura, vent’anni fa. 
Una straordinaria raccolta di dipinti italiani del XIV 
e del XV secolo: quaranta e uno «fondi oro» di emo-
zionante bellezza. I pallidi incarnati di Agnolo Gad-
di; i dettagli miniaturistici di Taddeo di Bartolo; la 
dolcezza dei visi dello Starnina; le trecce sparse del-
la Maddalena di Sano di Pietro; il commovente, lim-
pidissimo compianto sulle spoglie di Cecilia illu-
strato da Michele di Matteo… Un tesoro valutato 
oltre 25 milioni di euro (ma le stime, in questi casi, 
vanno ben oltre il mero valore venale) e regalato a 
tutti noi, che dal 2002 continua a rifulgere nei Chio-
stri di Sant’Eustorgio. 
Curiosamente, l’interesse per la pittura del Trecento 
era sorta nel professor Crespi attraverso un’altra arte, 
quella della musica. Anni di Conservatorio, accanto 
agli studi liceali e a quelli universitari. E nello sfoglia-
re i trattati di canto gregoriano, ecco le immagini in-
cantevoli di codici miniati, le riproduzioni di perga-
mene vergate di porpora e d’oro. Fu un colpo di ful-
mine. Un amore adolescente rimasto quasi nascosto, 
in trepida attesa, fin quando non riesplose travolgen-
te nell’avvocato trentenne, già avviato a una brillante 
carriera accademica. 

I fondi oro che tanto piacevano al professore costa-
vano molto. Ma non come costerebbero oggi. E all’ini-
zio, ammetteva Alberto Crespi, aveva potuto contare 
anche su alcuni «colpi» fortunati, essendo riuscito a 
volte ad acquistare tavole splendide, sì, ma non an-
cora attribuite, considerate quindi di autori anonimi 
o minori, e rivelatisi invece, a un più attento esame, 
opera di pittori tra i più celebri. Soddisfazioni. Sod-
disfazioni che nel collezionista milanese hanno pre-
sto ripagato i molti sacrifici. 
Perché, chiariamolo subito, l’agiatezza famigliare o le 
pur ricche parcelle non avrebbero potuto permettere 
al professor Crespi di mettere insieme, pezzo dopo 
pezzo, capolavoro dopo capolavoro, una simile rac-
colta. «Ho dato fondo a tutto, facendo vita sostanzial-
mente monacale», ci aveva confidato una volta, con 
naturalezza. Niente case in luoghi esclusivi, niente 
macchine di lusso, niente capricci dispendiosi. Ma 
giornate semplici, scandite da studio, lavoro, ricerca. 
Quasi una moderna, laica interpretazione dell’Ora et

labora benedettino, dove l’Ora consisteva nella con-
templazione di tavole e colori di bellezza infinita. 
Poi, negli anni Novanta, la decisione di donare tutto. 
E di farlo non attraverso un testamento, dopo la sua 
morte, ma in vita, per assicurarsi di persona che tut-
to andasse a buon fine, che veramente di quelle ope-
re raccolte con tanta passione potessero godere tutti, 
infine. La scelta del Museo diocesano, così, non è sta-
ta casuale, ma attenta e meditata.  
Raccontava, il professore, del ringraziamento sincero 
del cardinal Martini per questo suo gesto. E della sor-
presa e della meraviglia che lui stesso leggeva sui vol-
ti di quanti scoprivano questi capolavori visitando il 
museo di Porta Ticinese. E tuttavia… Tuttavia un po’ 
di amarezza era rimasta, nell’animo di Alberto Cre-
spi. Per una città che si crede metropoli europea, che 
si vanta della moda e del calcio, ma che per la cultu-
ra - erano parole sue - «ha l’encefalogramma piatto». 
Contrariato, soprattutto, per quegli imprenditori che 
grazie a Milano hanno fatto tanti soldi, ma che alla 
città non danno niente: «Perché si può essere docen-
ti universitari, si può essere scienziati, si può essere pro-
fessionisti eccellenti, ma uomini di cultura è un’altra 
cosa…», osservava scuotendo la testa. 
Eppure aveva deciso comunque di donare la sua ec-
cezionale collezione d’arte proprio a Milano. «Perché, 
nonostante tutto, a questa città e ai suoi abitanti so-
no legato da un sentimento forte e profondo: portar-
la altrove non sarebbe stato lo stesso», ci aveva detto. 
Contemplando il viso angelico della «sua» santa Ce-
cilia di Bernardo Daddi, del resto, anche il volto di 
Alberto Crespi si distendeva e si rasserenava. Così, an-
cora oggi, ogni tristezza metropolitana svanisce, ogni 
grigiore urbano s’illumina: perché c’è solo tenerezza, 
in quello sguardo pudico, su quelle gote candide. E 
ringraziamo Alberto Crespi di avere cercato un tale 
splendore, e di averlo condiviso con tutti noi, donan-
dolo al Museo diocesano. Grazie, professore.

ricordo. Alberto Crespi, il benefattore che amava l’arte 
Al Museo diocesano la sua collezione di «fondi oro»

Alberto Crespi, penalista di fama e musicologo

La tavola dell’ambito 
di Paolo Veneziano (1350 circa),  
una delle 41 opere donate 
da Alberto Crespi nel 2002 
al Museo diocesano di Milano


